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Teoria e politica nel dibattito della sinistra 

Chi parla di socialismo 
pensando ai «modelli » 

Devo riconoscere che la 
grande discussione nata in 
6eguito al famoso articolo 
del segretario PSI su un set
timanale nazionale, non mi 
è parsa nel complesso posi
tiva. Non voglio dire che le 
opinioni che sono state 
espresse non siano state, in 
più di un caso, interessan
ti, e, in qualche circostan
za, anche di una sicura ar
guzia intellettuale. Per spie
garmi ricorrerò ad una ana
logia, sperando che i lettori 
la accreditino delle virtù 
conoscitive che oggi l'analo
gia, dopo il declino positivi
sta, ha riacquistato. 

Come alla vigilia fatale 
di una guerra i discorsi com
petitivi degli strateghi che 
« au cafè » disegnano l'ag
giramento delle armate ne
miche, non sono affatto la 
strategia dello stato maggio
re, ma solo l'acccttazione 
della guerra con tutte le sue 
conseguenze, così il discor
re re in una certa maniera in
torno a quello scritto di ago
sto, non apre la discussione 
nello spazio della teoria, ma 
magari inconsciamente, raf
forza la funzione latente che 
era implicita in quelle ri
ghe. Che cosa c'era? Grosso 
modo l'elemento essenziale 
era dato dalla identificazio
ne tramite la strategia sto
rica (ci sono ancora quelli 
che giurano sulla obbiettivi
tà storica?) di un soggetto 
ideale: il socialismo libera
le, moderno, pluralistico, 
tollerante. Tutte cose cui, 
quando esistono le condizio
ni materiali per ottenerle, 
nemmeno il più settario dei 
personaggi vorrà negare le 
caratteristiche dell'» ens ho-
num ». 

Ma è questo il punto cen
trale, la strategia di distri
buzione dei ruoli politici, e 
cioè l'effetto-propaganda: se 
l'< ens bollimi » è il mio, 
l 'opposto — il socialismo bu
rocratico, autoritario, intol
lerante — ò il tuo. Esiste 
dunque se non il libro, al
meno il piccolo testo in cui 
finalmente si può leggere 
non la differenza di storie 
e anche di linguaggi (entro 
certi limiti) tra socialisti e 
comunisti, che è ovvia, ma 
l'opposizione irriducibile. 
Questo è il risultato reale 
che voleva essere immesso 
nello scambio politico, la 
decostruzione di quell 'unità 
a sinistra che esiste da tren-
t 'anni in Italia e che, in mez
zo a sbagli clamorosi, è sta
ta nei momenti difficili, e 
anche quando PSI e PCI si 
trovavano a svolgere ruoli 
diversi nel quadro della 
maggioranza-opposizione, un 
pilastro fondamentale della 
democrazia politica e so
ciale. 

Se il significato è la pro
posta di questa decostruzio
ne, non ha molta importanza 
rettificare questo o quel pun
to. Questo lavoro non appar
tiene alla teoria, ma è la 
gestione diretta o indiretta 

I limiti di un confronto che rischia 
di mettere in ombra la reale 

necessità di produrre una ricca 
« cultura della transizione » 

di questo risultato. Per neu
tralizzare quell'effetto oc
corre trasformare completa
mente lo spazio del discorso. 

In quelle condizioni era 
ovvio che saltasse fuori la 
questione delle strade o for
me del socialismo. Due, cioè 
quella socialdemocratica e 
quella leninista, o tre. A so
s tenere la teoria del due ci 
sono dei formidabili idea
listi o dei « nuovi filosofi » 
(poiché il procedimento con
cettuale è lo stesso) che so
stengono l'identità di real
tà e pensiero, di storia e 
di modello. La storia indica 
che sono due i modelli che 
si sono realizzati, la teoria 
mostra che sono due i mo
delli che sono stati pensati. 

L'ordine delle cose è identi
co all 'ordine delle idee. 

Tutto ciò è un po' scon
certante. Come si fa a soste
nere che il riformismo au
striaco, svedese, o tedesco 
sono uguali e che, a loro 
volta, sono uguali le società 
cinese, romena e jugoslava? 
Solo se si identifica la real
tà sociale e politica con con
cetti talmente generici che 
possono solo avere un va
lore emozionale, è possibile 
costruire due classi così ri
gide. Il valore analitico dei 
concetti è completamente 
perduto. Il vuoto teorico è 
molto probabile sia dato dal
la mancanza dell'analisi del
le formazioni sociali speci
fiche. 

Alcuni tratti essenziali 
della formazione sociale italiana 

Ma se si introduce questo 
concetto cade subito la di
sputa delle due o delle tre 
s t rade al socialismo che mo
stra il suo radicale limite 
ideologici». Le cose che re
centemente ha detto Ingrao 
sulla realtà sociale italiana 
sono molto importanti, ma 
esse non sono la « prova del 
t r e », ma l'analisi di alcuni 
trat t i essenziali della forma
zione sociale italiana che 
occorre tenere nella massi
ma evidenza in una prospet
tiva di transizione. 

La transizione: ecco il 
luogo teorico fondamenta
le, incerto, sdrucciolevole, 
mal definito, ma ciò non to
glie, fondamentale per si
tuare il discorso nella sua 
prospettiva corretta. Riten
go che l'azione politica di 
Lenin sia stata una strate
gia della transizione in un 
quadro sociale dato e in una 
congiuntura storica deter
minata. Il « leninismo » in
vece è la sua codificazione 
astratta, una specie di « cla-
vis universalis » della tran
sizione. Ciò significa che sia 
l'uno che l'altro mi paiono. 
e per la verità mi sono sem
pre parsi, completamente 
fuori dal nostro quadro. 

Tuttavia sarebbe per lo me
no stravagante sostenere che 
essi non occupino un luogo 
di rilievo nella storia del so
cialismo. 

Inoltre mentre trovo del 
tutto normale che il PCI 
cerchi di s t ru t turare una 
storia lineare tra i temi 
gramasciani e le sue attua
li identificazioni politiche, 
confesso invece che non so 
decidere con un netto si o 
no se abbia ragione Gruppi, 
che già da tempo ha mo
strato un quadro evoluti
vo della problematica po
litica gramsciana in que
sta direzione, oppure Salva-
dori che inchioda tutto 
Gramsci al quadro strategi
co tipico della III Interna
zionale. Tuttavia nemmeno 
questa decisione mi pare 
fondamentale. Ciò che è im
portante è che sia I^enin 
che Gramsci, ma ovviamen
te anche Kautski e Rosa 
Luxemburg, hanno prodotto 
una cultura politica della 
transizione da una forma
zione sociale ad un'altra for
mazione sociale. La cosa me
no produttiva credo sia in
vece dc-storificarc queste 
esperienze e farle assurgere 
a idee-guida. 

Le libertà politiche 
e le condizioni di esistenza 

Non credo che il sociali
smo sia uno < stato della 
storia » e nemmeno una for
ma sociale codificabile con 
una minuta geografia in tut
te le sue relazioni produt
tive sociali e culturali. E ' 
solo il problema politico del
la transizione da una forma 
sociale ad un'altra. II suo 
contenuto materiale deriva 
sempre dalle condizioni ma
teriali in cui vivono ed ope

rano le classi sociali che di
ventano protagoniste della 
trasformazione. Nelle nostre 
condizioni sociali vi sono be
ni sociali che sono stati già 
conseguiti. la libertà poli
tica per esempio, che nessu
no vuol mettere in gioco. Ma 
vi sono condizioni di esisten
za e di sicurezza dell'esisten
za, anche molto elementari . 
che devono essere consegui
te. La cultura della Iransi-

| zione è « il come » questi 
j obiettivi possano essere con

seguiti. Il « come » nella no
stra situazione sollecita una 
analisi molto complicata che 
investe lo spazio europeo e 
le sue relazioni di classe, il 
gioco impcrialistico, l'equi
librio internazionale, la di
visione internazionale del 
lavoro, i modi di funziona
mento del mercato mondiale 
sino alle analisi che riguar
dano il quadro proprio della 
formazione sociale italiana. 

Personalmente ho sempre 
sperato che su questi temi la 
sinistra unita riuscisse a pro
durre una ricca cultura della 
transizione a forme sociali 
diverse che accrescano la 
qualità dell'esistenza. L'espe
rienza storica ha mostrato 
che per fare anche un pic
colissimo passo in questa di
rezione ci vuole una grande 
unità politica e una grande 
libertà teo> ica, senza che mai 
la prima opprima la secon
da o la seconda funzioni co
me elemento disgregatore 
della prima. Oggi invece mi 
pare che la libertà teorica 
volga alla propria caricatura 
nello spazio subalterno di 
una operazione politica. Men
tre l'unità politica è ogget
tivamente in pericolo. 

Poiché gli aggressori non 
sono solo di una parte, an
che se le parti « si tengono ». 
Quando per esempio si at
tacca la linea della CGIL 
sui temi del salario e del
l'orario di lavoro in occa
sione dei nuovi contratti si 
compie, magari senza darvi 
troppo peso, una grave di
sarticolazione di classe in 
quanto si riduce la classe 
ad una identificazione quasi 
monetaria, e si abbassa così 
l 'elemento simbolico di clas
se. cioè la sua capacità di 
rappresentarsi come forza 
politica decisiva, come del 
resto è sempre stato per 
tutte le conquiste civili e 
politiche da t rent 'anni a que
sta parte. 

L'uso dell'idealismo per 
identificare una propria real
tà politica e l'uso di una 
concretezza immediata per 
trovare una specie di iden
tità « salarialistica », sono 
oggi due matrici di una po
tenziale schizofrenia che può 
ottenere effetti centrifughi 
sul potenziale blocco socia
le che è la premessa di ogni 
possibile politica della tran
sizione. 

L'elemento di sconcerto è 
che ini dicono che anche nei 
colloqui riservati il segreta
rio PSI sostiene che l'ideale 
cui egli lega il suo lavoro è 
quello di fare un grande 
partito socialista di propor
zioni europee. E' certo un 
grande ideale ma se si par
te da ciò che è aggregato 
e dagli elementi sociali cul
turali e politici di aggrega
zione. E' il punto dell'unio
ne che conta, proprio come ! 
si diceva nella magia del 
Rinascimento. 

La grande storia dell'Iran 
percorsola un sussulto popolare 

Due millenni 
si rivoltano 
contro lo Scià 
Le tremende contraddizioni provocate dai piani 
di sviluppo neo-imperiali si stanno rivelando 
incontrollabili con i vecchi sistemi polizieschi, 
lo sciovinismo bimillenarista sul quale Reza Palhevi 
aveva costruito le sue fortune si è esaurito - La forza 
di una straordinaria tradizione nazionale che oggi 
si rovescia sul Trono del Pavone - La salvaguardia 
dell'autonomia culturale e la contestazione 
del primato arabo nel corso di un processo secolare 

Fulvio Papi 

Quella che uccude in Iran è 
importante, perchè l'Iran è 
importante. Nel dirlo, non 
pensiamo affatto al petrolio. 
Questo esiste in quantità e-
normi in Venezuela e in Ara
bia Saudita, in Nigeria e in 
Libia. Ma questi paesi sono 
meno importanti dell'Iran. 
Perchè hanno meno storia. 

Con l'Egitto. l'India, la Ci
na, la Mesopotamia, la Gre
cia, Roma. l'Iran (la Persia, 
come si chiamò fino al 1035) 
è uno dei luoghi più alti, uno 
dei punti di costruzione e di 
irradiazione della civiltà u 
mona. 

Aperto ai monsoni estivi 
che soffiano dal Sud Est e ai 
gelidi venti siberiani, è un 
paese dai bruschi contrasti 
climatici: pianure desertiche 
si alternano a montagne 
bianche di nere, foreste lus
sureggianti a steppe coperte 
di arbusti spinosi, ha sua 
collocazione geografica, an
ch'essa contraddittoria, ne fa 
un ponte fra Est e Ovest. 
Confina con l'UHSS. ma an
che con l'ex impero britanni
co. e si estende dall'Asia 
centrale, con i suoi popoli di 
stirpe turco-mongola, al più 
orientale (primo o ultimo, 
dipende dai punti di vista) 
anello della * catena * araba: 
l'Irak. 

I « Barbari 
del Sud » 

Non può vantare, come 
l'Egitto, primo Stato nazione 
del mondo, il record di dura
ta; né. come la Cina, l'unica 
« civiltà ininterrotta z della 
storia, l'impenetrabilità so
vrumana alle influenze ester
ne. Tuttavia, se si lasciò 
conquistare da Alessandro 
Magno resistette molto bene 
agli attacchi romani, e nel l 
secolo d.C. era già scosso da 
una delle sue numerose <t ri
voluzioni culturali »: la prima 
fu contro l'ellenismo. 

Cedette, si, all'assalto degli 
arabi, questi « Barbari del 
Sud» animati da una fede 
incrollabile in una mistione 
divina. Ma per qualche anno 

(fino a Maometto) li tenne 
divisi e in parte soggetti, 
come tributari e mercenari. 
E quando l'impero persiano 
crollò, nella prima metà del 
secolo VII, sotto l'impeto dei 
cavalieri musulmani, la civil 
tà perdiana non fini affatto. 
Parafrasando la vecchia re 
miniscenza scolastica («Gre 
eia capta... *). si potrebbe di 
re che la Persia vinta, con 
qtiistò il bellicoso vincitore. 
ed introdusse le arti nella 
rustica Arabia. 

Fra tutti i paeti conquistati 
dai soldati di Aliali. l'Iran fu 
quello die ne sopportò meno 
docilmente l'egemonia. Cen
t'anni dopo l'arrivo degli a 
rabi, e pur avendone accetta
to la nuova religione e la 
lingua, come veicolo di cultu 
ra letteraria e scientifica, gli 
iranici davano già vita a una 
rivolta nazionalistica contro 
il « primato » arabo, che gli 
storici ricordano come 
« sciu'ubit/a ». E la vecchia 
religione zoroastriana, pur 
gradualmente sommersa dal
l'Islam. continuò a sopravvi
vere fino ai nostri giorni nel
l'oasi di Yezd. e trovò asilo 
in India, a Bombati. Qui. in 
veste di ricchi signori bar 
gitesi, industriali e intellet
tuali. vivono gli ultimi di
scendenti degli antichi per
siani. Hanno costumi propri, 
un calendario diverso, espon 
gotto i propri morti sulle 
i torri del silenzio », affidati 
doli alla pietosa voracità de
gli avvoltoi, e danno a se 
stessi un nome orgoglioso: 
t behadin s-, cioè «seguaci 
della migliore religione*. 

Questa tenace volontà di 
distinguersi, che si nutriva di 
secoli di storia autonoma, i 
persiani la manifestarono an 
clic nel quadro di una civiltà 
rinnovata dal « trauma » ara 
bo. Nel IX secolo, il poeta 
Abu Taqi al Abbas Ibn Tar 
khan ebbe il fegato di rico
minciare a verseggiare in 
persiano, e un secolo dopo e 
fino all'anno Mille, un'intera 
dinastia persiana, quellu dei 
Samattidi, protesse delibera
tamente letterati ed artisti 
che si esprimevano nella Un-

Una mostra sulle tradizioni popolari al Festival dell'Unitìi 

Tra folklore e cultura operaia 
L'intervento clic il Grupps 

di lavoro sulle tradizioni pò 
polari della Sezione cultural? 
centrale del Partito realizza 
al Festival nazionale del
l'Unità di Genova, .si arti
cola anche quest'anno — se
condo la linea positivamen
te sperimentata al Festival 
di Modena «lei '77 — in mo
menti di documentazione 
(una mostra, una rassegna 
di audiovisivi) e in mo 
menti di confronto, di di
battito (un incontro di la
voro delia durata di due 
giorni), ma sostanzialmente 
incentrati su di un solo te
ma. che e quello della cui 
tura operaia. 

Più precisamente sul te
ma - Materiali e problemi 

, per un inventano delle tra
dizioni e delle forme di cul
tura della classe operaia r>. 
che non e peraltro disgiun
to dalla più vana e com
plessa tematica della cultura 
popolare affrontata a Mode
na te ad Arezzo nella MÌA 
« specificazione al femmin.-
Ic ». documentata anche dal 
disco La donna nella tradi
zione popolarci, ma ne rap
presenta anzi uno sviluppo 
e un approfondimento. 

Si può infatti ricordare 
che a Modena, dopo i b'.oe 
chi tematici che affronta
vano : riti, le cerimonie, le 
feste popolari e i loro signi
ficati. ì rapporti di produ
zione e la cultura materiale 
nel mondo popolare la ma
nca popolare da un Iato e 
i'. rapporto Imguadiah-tti 
dall'altro (nel quadro del 
rapporto fra cultura regio
nale e cultura nazionale). :'. 
programma si concludoa sul 
tema cultura subalterna e 
cultura progressiva. Il tema 
generale de": Festival di Gè 
nova — del la\oro e della 
centralità operaia — baste
rebbe da solo a rendere per
tinente. raffrontare innanzi
tutto in termini di cono
scenza e di documentazione. 
le questioni della cultura 
operaia e delle sue forme 
espressive, comunicative, di 
inventiva più in generale, 

Una documentazione e l'apertura 
di un dibattito sulle diverse for
me di comunicazione e espressione 
che affiorano nel mondo del lavoro 

particolarmente connesse al
le lotte del trentennio '45 
1975. 

L'intervento realizzato ad 
Arezzo dallo ste.-so Gruppo 
di lavoro, nel Festival na 
zionale della donna, com 
prendeva una mostra su «Vi
ta e lotte femminili del do 
poguerra». che rilevava già 
fenomeni della cultura po
polare connessi ai movimen
to operaio, come le feste 
nel 1. Maggio in Emilia e 
in Puglia, aspetti di sestua 
htà e incentiva visuale du
rante sc.open di hracciant. 
e casi via. Ma ben altro oc 
correrà dire e mostrare m 
argomento. Proprio perché 
si tratta di fenomeni a no 
stro parere poco conoseiu:.. 
dei quali si è appena comm 
ciato a mettere insieme una 
documentazione scientifica 
5ena e in quache modo prò 
bante. sui quali infine molta 
p a n e della cultura italiana 
se 1 e più spesso cavata con 
faci.i retoriche che con in 
tenti di appropriazione cri
tica. ci sembra importante 
che almeno s: ponga il prò 
b!em.i nei suoi termini ver: 

Patrimonio 
nazionale 

Quando si parla d. beni 
culturali che il movimento 
operaio deve assumere come 
uno dei termini importanti 
dei patrimonio naziona'.e 
non bisogna dimenticare la 
troppa documentazione di 
base dispersa, gli archivi sin 
dacal; sommersi dalia pol
vere o finiti al macero — 
per onesta e autocritica am
missione delle stesse organiz
zazioni dei lavoratori, che 
ora vanno creando i loro 

«ccntrt di documentazione» 
2' una imponente mo:e di 
materiale che deve divenire 
oggetto di studio e di nrer 
che di massa nella stessa 
scuola. 

In questo senso ci sembra 
giusto segnalare ancora una 
volta il valore esemplare — 
sia in funzione scientifica 
clie promoziona:e — del Cen 
tro etnografico del Comu 
ne di Ferrara, non a caso 
determinante nell'allest: 
minto della mastra di que
st 'anno sul tema « Forme 
ed espressioni della comuni 
caz.one operaia». E se per 
la cronaca è giusto ricor 
dare che una « Prima ras
segna delle forme di comu
nicazione di lotta » fu alle 
.-itila con sorpresa e sue 
cesso popolare a". Festiva! 
nazionale dell'Unità d: Ro 
ma nei 1972 dal gruppo d 
ricerca della Casa del pò 
polo di Setteeam.m. Roma. 
bisogna pero chiarire su 
luto, con senso politico e 
realistico delie cose, che nul 
la nascerebbe da quei co 
raggiasi segnali « d'avan 
guardia ». se il loro mes-sag 
ciò. la loro linea di r i c rea 
e di politica culturale non 
venisse raccolta, innanz.tut 
to dai comunisti e dal mo 
\iinento operaio, ma più de 
d i v a m e n t e , da quelle isti 
tuzioni pubbliche come il 
Centro di Ferrara, che una 
tale l.nea passano irr.dere 
operante e fra la gente ». 

E' vero che oggi, nelli 
stessa mostra presentata al 
Festival sul tema « Forme 
ed espressioni della comuni 
cazione operaia ». comincia 
no a essere presenti insieme 
al Centro ferrarese altre 
realtà e di diversa matrice: 
dal Centro FLOG per 'a do

cumentazione e la diffusione 
delle tradizioni popolari (con 
una sene di immagini sulla 
ricerca in corso alle Officine 
Galileo ch3 neuarda «la vi
ta. le lotte, la cultura de: 
lavoratori » di quella fabbri 
r a e di Firenze), al due 
grupp. di ricerca di Arezzo 
e di Latina, al LEINO dnet 
to da G. L. Bravo ilaborato 
rio etnografico dell'Italia 
nord occidentale) : al Consi
glio di fabbrica dell'ETEL 
di Palermo, che ha forn.to 
direttamente i materiali s: 
ciliani. E se la FLOG è una 
fondazione direttamente e 
spressa dai lavoratori della 
Galileo, mentre negli altr. 
centri si associano vanamen 
te docenti universitari, libe 
r: ricercatori, lavorator. e 
studenti, analoghi sono gli 
scopi di documentare la cu'. 
tura popolare per consentir 
ne una nappropnazione cri 
tica di massa. 

Le masse 
urbane 

Chiarire queste finalità 
generali, quali sono i conte 
nuti dello specifico mterven 
to di quest'anno? Ferma re 
stando la tesi d: fondo del 
declino del folklore, in quan 
to cultura delle società con 
ladine preindustriali , oggi 
in rapida tra.-formazione so 
ciò economica e culturale 
per conseguenza, M affacci* 
peraltro anche l'ipotesi di 
una continuità della cultura 
popolare, sia pure in form° 
nuove, incerte, prob'emat: 
che. quali possono aversi ne: 
contesto lacerato e contrad 
dittono delle società capita-
listiche attuali . 

Forme e fenomeni n'.e 
vanti di quella cultura popò 
lare — derivanti o meno dal 
substrato folklonco della 
cultura delle stesse masse 
urbane: influenza o mene 
dalle forme della cultura d: 
massa — nascono sicuramen
te all 'interno della class? la
voratrice. m connessione più 
o meno diretta coi contenuti 
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Un manifesto sulla condizione operaia in fabbrica 

e le necessita d?lla lotta. 
Forme VL>;;O e sonore iscr.t-
te e canzoni, v.gnett^ e s o 
gans>. forme plastiche e ri.-
nam.che t r a m al.egor.ci e 
pupazzi. art:coìaz.one de. 
cortei e degli s^.open» .-«no 
almeno e in t ìn to forme e 
spressivc comunicative. che 
occorrerà poi indagare in 
che .-enso e m.sura siano 
cultura ie anlropoloaicamen 
te già tutte lo sono»; ma che 
intanto con la mostra spea 
fica e con la rassegna di au 
tìicvisin si vuoi com.nciart 
a documentare. 

Nell'incontro che si apre 
ogg. all'Auditorium dol Fé 
stiva! si cercherà anche d. 
dar spazio a una prima r. 
flessione sulle case \iste. e 
sul modo come es.-e passano 
essere considerate dal du 
plice punto di vista, dei la
voratori che quelle cose e 
sprimono «alcuni Consigli di 
fabbrica saranno presenti. 
tra quelli che hanno fornito 
material:), e dei ricerrator. 
che quelle stesse cose debbo

no r.tceoz'.ierv e .-_sieinì"? 
^cientificimente. Non presu 
niiamo che po-s.a t »e re mo. 
'o di più che un in.z.o d. 
disror.-o. l,\ cui importanza e 
z a s t \ t a .ndicata dilla Con 
ferenza operaia d: Napoli, t 
che perciò dovrà continuare 
ben ai d: .a del Festival d 
Genova, anche se riteniamo 
particolarmente s.gr.if.cativr» 
imz.arlo m questo « Festiva. 
opera .o r>. 

L'Istituto De Mjrt .no di 
Milano, in collaboraz.one con 
l'ARCI lisrure. ha realizzato 
quest'anno un r-uo intervento 
autonomo sempre al Fosti 
va', icon spettacoli e meon 
tri di r cercator.». incentra 
to ?ulle ncerchc. predom. 
nanti nel suo lavoro, di mu 
bica popolare. Anche d. c o 
sarà utile t rarre un bilancio 
nel futuro, considerando la 
necessità di allargare, anche 
a livello di massa, gli onz 
zonti di conoscenza critica di 
tutta la cultura popolare. 

Sergio Boldini 

.1 

• i 

. _ j • 

gua nazionale, e ne promosse 
un'impetuosa rinascita. Pus 
sarono alcuni anni. Ed ac
cadde un miracolo. Un astro
nomo matematico geometra. 
di nome Omar Ibn Ibrahim 
al Khagnam. che aveva stu 
d'iato il Corano e la Sunna 
insieme con llassan Ibn 
Sabbah. futuro Vecchio della 
Montagna e capa degli .4s.sas 
.tini, vivendo all'ombra del 
trono con unu prebenda di 
mille monete d'oro all'anno. 
cominciò a scrivere versi, a 
gruppi di quattro, dei quali il 
primo, il secondo e l'ultimo 
rimavano fra loro. Ne scrisse 
pochi, di questi versi: forse 
duemila. Ma bastarono a 
dargli fama eterna. Questa. 
in Occidente, giunse tardi. 
sette secoli dopo, grazie alla 
traduzione fattane dall'inglese 
(«più sensibile e più triste») 
Edward FitzGerald 11 libro. 
pubblicato nel 1S59. si intito 
lo appunto i Rubaitigat v. cioè 
i le Quartine ». ed entusiasmò 
Dante Gabriel Rossetti. 
Swinburne e Chesterton. (Fu 
un secondo miracolo, a cut 
Jorge Luis Borges dedico 
cinque pagine e mezzo di 
prosa assai elegante). 

Diciamo tutto questo per 
sottolineare la forza del seti 
timento nazionale iranico in 
un'epoca in cui :/ concetto di 
nazione non era stato ancora 
dissotterrato e riciclato dalle 
classi dirigenti europee. Ma 
questo sentimento .si espresse 
anche in altri campi: le arti 
figurative, la religione. 

Religione 
universale 

Visitando i mitici, anche il 
profano scopre con stupore 
che esistono almeno due ra 
mi. due scuole, due correnti 
fondamentali nel modo di 
esprimersi del mondo mu 
sulmano (gli specialisti mar 
ridiranno davanti a tanto 
schematismo, a tonta appros 
simazione. ma noi non siamo 
addetti ai latori, e quel \ytco 
che sappiamo e in cui ere 
diamo Ixista alla nostra leti): 
/'una rorre.-ife è rigorosanen 
te astratta, rifugge daUa 
rappresentazione di esseri vi 
venti come dal diavolo, ha 
orrore, paura di cadere nel 
baratro dell'idolatria; l'altra. 
al contrario, si compiace di 
rappresentare su mano\critti, 
su pergamene, su ceramiche 
(più tardi su tele montate al 
l'europea), ti mondo vi^'bile. 
con le sue bellezze e i suoi 
lussi: giardini e fontane, gaz 
zelle e caralli. elefanti e lielle 
donne. E' facile indovinare 
che questa corrente eterodos 
sa. divergente. < birichina ». 
ha aiuto in Iran i suoi fan 
tori, i suoi mecenati, i suoi 
artisti e artignm E co-.» 
prepr>tenle ne è stato l'in 
flusso, che si è insinuato e 
affermato fino m Cina e m 
India, nei ìxipaglt dei mer 
canti e sulle lance degli eser 
citi. 

L'ultima redazione delle 
< Mille e una Notte ». come 
tutti sanno, fu scritta t con 
lenta calligrafia » nel quartie 
re di Ru'.aq. al Cairo, da un 
pennivendolo egiziano da 
strapazzo, m parte addirittu 
ra in dialetto egiziano. Ma la 
€ cornice » è persiana, persia 
no è il re (anzi lo san) 
Shahritinr. persiana l'immor
tale Sheherazadc, l'incsaurihi 
le narratrice di storie; per
siana, di prima o di seconda 

mano, buona parte dei cicli e 
dei racconti; persiano il 
< Mantiq Al Tayr », < quella 
mistica epopea degli uccelli 
die cercano il loro re. il Si-
murg. e finalmente arrivano 
alla sua reggia che sta al di 
là di sette mari e scoprono 
che loro stessi sono il Si 
murg e che il Simurg è tutti 
e ciascuno J>; persiana è la 
raccolta * Sgntipas » Cuora 
anche al Boccaccio e tradotta 
in Occidente con il titolo: 
Romanzo dei Sette Savi o 
Storia dei Sette Visir); e 
soprattutto alla Persia, infine. 
e non per caso, si riferiscono 
i versi apocalittici che costel
lano come gemme dalla luce 
fosca il più inquietante rac
conto delle « Mille e una 
Notte *. la Storia della Città 
di Rame: « Dove sono coloro 
che hanno abitato Isfahan e 
i passi del Khorasàn? La 
morte li ha chiamati a sé ed 
essi le hanno risposto... dove 
sono i Cosroe dai forti ca
stelli? Hanno lasciato la terra 
come se non fossero mai e-
sistiti... Dove sono i re, i 
Cosroe i» i Cesari? Dove i re 
persiani ed arabi'.- Per Al
lah. li Ita mietuti colui che 
falcia la vita e ne ha reso 
vuote le case... •*. 

Infine, la religione. Qui la 
genialità e la fantasia del pò 
polo persiano raggiungessero 
vette davvero alte. Bisognava 
distinguersi (l'orgoglio nazio 
naie lo esigerà) dagli altri mu 
sulmani. e specialmente dagli 
arabi. E i persiani trovarono 
lo strumento adatto. 

C'era una setta \y>polare. di 
non conlormisti. la quale, in 
odio alle classi dirigenti 
«smunte* <aoc ortodosse) 
che dominavano il mondo t 
slamico, si rifaceva ad altre 
tradizioni, venerava (e quasi 
jiagaiiameiitP adorala) il cu 
gmo e genero di Maometto, 
Ali. e il figlio di questi. Ilus 
seni, vittima e martire dei 
t conservatori t. Strane leg 
gelide fiorivano ritorno a 
questa setta: fra cut quella 
del Dodicesimo Imam. l'I 
mam Nascosto, clic un gior
no tornerà su questa terra. 
come Ben Guidato ( «• Mah 
di») per conquistare il man 
do. e parificarlo, restaurando 
la fede nella svn purezza e 
fondando un Regno di giusti 
zia e di integrila. Questa set 
ta si ch'amava » Sina •> e i 
suoi seguaci * -.'n'i/i >. Piac 
que e<-a ai pers'am. che a 
P'rco a p'tCo l'adottarono tut 
fi. unici n quasi fra i mu 
sulmani. All'inizio del XVI se 
colo. Ismaiì /. della dinastia 
dei Safaicidt. dichiaro la 
x Shi'a » i;iic<7 fede legale del 
risorto impero 

I Sawafidt sono ammirati 
dagli storici l'no di essi. 
Abbas I. e tuttora oggetto di 
entusiasmi, soprattutto fra 
alt mnle.-i. con cu f̂aJv' 
buoni rapporti al temjxi di 
Elisabetta I e di Shakespea 
re. In un'epica di grandi 
sovrani, carne Carlo V. Fran 
cesco I. Solimano il Magnifi 
co e Jalal Cd Din Mohammed 
detto il Grande (mongolo. 
regnava sull'India e su una 
parte dell'Afghanistan), la 
personalità di Abbas stgno 
reggia il suo tempo, come 
genio militare, grande animi-
ni.sf'ofore. protettore delle 
arti e dei commerci, forgia
tore di p*ipoli diversi «in una 
sola nazione >. 

Passò il tempo, i Sawafitli 
sparirono, furono .so.sfifuifi 
da altre dinastie. L'Occidente 

• decotto e trionfò. l'Oriente s' 
! smarrì nella stagnazione e 
'• nella decadenza. Pure, la 
i Persia fu capace di un ulti 
j mo colpo di coda, nell'unico 
: campo in cui poteva ancoro 

sfidare il mondo; (niello reli 
'( giosa (di fronte al prodigi" 

delia lampadina, così die. 
• l'umile « fol.stoiaiKJ » fìiiiwn. 
j eroe di un moderno romanzo 
. musulmano: \ Figlio mio, 
: questi sotto i segreti che i 
! diavoli conoscono, e i creden 
; ti no. E i diavoli rivelano i 
j loro segreti agli infedeli; a 
• loro questo mondo, a noi 
< quell'altro (il Paradiso). Lode 
• a Dio che et ha fatto creden 
! ti! ••). 

i Le « Mille 
I e una Notte » 
! Alla fitte del secolo scorso. 
I mentre la Persia veniva sfat

ta a pezzi - e spartita da za 
I ri.sti e inglesi (ma non tutta. 
j e non tanto da non poter 
j sopravvivere) un Ali 
| Mohammed di Slnraz, detto 
! Bab (la Porta) e un .llirza 
i llu.sani Ah Nuri Bahaulluìi 
, fondarono due nuove fedi: il 
[ i babtsmo » e il « botulismo * 
', (la seconda è lo sviluppo del 
| la prima). Ignorando Marx e 

Proudhon. Darwin e Freud. 
predicarono l'unificazione di 
tutte le religioni del mondo 

! i» una sola universnlc, non 
1 che la pace e il progresso 
1 sociale. Poiché sfidavano la 
• legge e turbavano l'ordine. 
i furami perseguitati e repre> 
j si. Bab fu messa .7 morte. 
ì Bahaiillah esiliata in Palcsti 
; na. Ma i miti sana duri n 
• morire. Il « ìuiìiaistno » .si 
j diffuse donerà ni lutto il 
. mondo, ed oggi canta comu 

tuta in IO paesi, compresi il 
Canada e gli Stati l'ititi. 

Tutte queste, si dirà, toii" 
. vecchie stane, buone forse 

solo a placare l'ansia che 
! ciascuno Un (per dirla con 

Gramsci) di sognare o di a 
' vere * un sua Giap\vme *. 
1 Non crediamo che sia co?i. 
< Crediamo sia necessaria sa 
i pere qual e (co>a è) il paese 
j dai e una rivoluzione sfa 

prendendo forma fra fiumi di 
I sangue e di lagrime proprio 
I in questi giorni: non un im 
: mensa moto pieno di strac 
; noni, di preti t fanatici > e di 

v'urn feroci al soldii di un 
tiranna assassino ubriaco di 
'oro nero*, ma una nazione 
dalle profonde radici. E' su 
una eredità grandiosa che 

' Sua Maestà ha fatto leva du-
. rante 2> anni per mobilitare 
| le ma.ss-c e aggiogarle al suo 
i carro. Ma l'oppio dello scio-
• vinismo t hi millenarista » ti 
j è esaurito. Le tremende con

traddizioni provocate da pia
ni di sviluppai neo imperiali 
si stanno rivelando incontrol
labili con i iccr 'u .si-fcm p*i 
lizieschi. L'uomo che siede 
sul Trono de1 Pavone non ho 
più il paese ri pugno. Gii 
sfuggirà? E quando? Non lo 
sappiamo. Forse quel giorno 
è ì wino. Quando verrà, sarà 
un terremoto, un'esplosione 
la cui onda d'urto, valicando 
i confini, soffierà intente su 

i altri paesi. p<>poli. regimi. 

Arminio Savioli 
Nelle foto: a fianco al t i -

i tolo. Reza Palhevi dieci anni 
! fa con la corona del « Re dt4 
j Re • ; sopra, i propilei del Pa

lazzo di Dario fra la r w l n t 
i dell'antica Persepe*. 
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